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Domani su LIBRI/2: i demoni 
di Stalin: una nuova biografia 
del capo sovietico Ne parla 
Adriano Guerra. Dio in Piaz­
za rosi*, il ruolo dei cristiani 
nell'Unta della perestrojka 
Editoria;.misteri di Saloni e 
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Dopodomani su LIBRI/3: il 
portaversi una rivista di poe­
sia che si oppone alla politica 
pò ideante Negli occhi feroci 
de l'angelo di Antonio Tabuc-
chi. Gli allievi di Jung a Iren-
t'anni dalla morte del mae­
stro. 

GRILLOPARLANTE 
GOFFREDO FOFI 

Le armi dello spirito 
e gli ebrei di Chambon 

L a -scusa- per scrivere que­
sto articolo mi viene da una 
notizia editoriale: le Edizio­
ni Paolino, cattoliche, si so-

M M B no falle promotrrci di una 
sorta di -Club del libro» che 

proporrà ira l'altro un lesto che la casa 
editrice valdese Claudiana tradusse nel 
1983 (era uscito in America nel 79). 
Questo libro (Philip Hallie. // tuo fratel­
lo ebreo deve vivere. Un villaggio e il 
.suo pastore non violento nella resisten­
za, traduzione di Emcsio Assayot. 
pagg. 299, lire 19.000: la sede centrale 
«iella Claudiana è in via Prìncipe Tom­
maso I. 10125 Tonno) ha un tìtolo • 
macchinoso, ma e mollo bello. 

Ne ignoravo l'esistenza fino a quan-

menli del tempo di guerra, la non ric­
chezza di una zona contadina e mon­
tagnosa, le mille misene umane che da 
tu .to questo conseguono. Ma ricordano 
anche la tradizione ugonotta di Cham­
bon, uogo di antiche persecuzioni e 
ccn una chiesa riformata di grande ira-
disiore; la cultura, in lutti I sensi, che 
de questo conseguiva, per cui la comu­
ni'à sdambonnesc poieva vantare un 
gr.sdo di informazione e coesione mo­
ra e certo non comuni; la presenza di 
dtc persone energiche e -persuase» co­
me i Trocmé e dei loro collaboratori 
pio stretti, i quali furono spesso in con­
flitto con la chiesa slessa cui apparte­
nevano a livelle nazionale, mollo più 
cauta ^conformista. 

lina immagine dal film di Pierre Sauvage 

' do non è uscito in Francia, sul finire 
.dello scorso anno, un film-Inchiesta di 
Pierre Sauvage, Weapons of the Spirit, 
Cloe Les armes de l'esprit, cioè le armi 
dello spirito se la nostra tv lo compras-

» Il nome di Pierre Sauvage non mi era 
* del tutto nuovo: americano, era corri-
" sTondente californiano di Positif, una 
,'; rivista di cinema della cui redazione ho 
1 latto anch'io parte in tempi lontani. 
'. Può anche darsi che Sauvage io l'abbia 

conosciuto, ma sicuramente ho cono-
• soluto i due -protagonisti- del suo film e 

del libro di Hallie: Il pastore protestante 
francese Andre Trocmé e sua moglie 
Magda Grilli, toscana; apprendo dal li-

- bro che lui e morto nel 71, di lei non so 
su e ancora viva. Credo di avere incon-

. Irato i Trocmé più di una volta: certa­
mente ad Agape, la comunità valdese 

. di incontri intemazionali di Prati (sulte 
cui attività varrebbe la pena che anche 
i giovani lettori dell'Unire) venissero In-

- formati, poiché da decenni vi si fanno 
ir estale campi di lavoro o di studio che 
perebbero risultare utilissimi alla loro 

, formazione: per saperne di più basta 
" scrivere ad Agape, Frali, provincia di 
' Torino) e. se la memoria non mi ingan-
. n;i. anche in Sicilia. Ricordo la bonarie­

tà di lui, la vitalità di lei e la grande 
crocchia grigia di trecce che le contor­
nava il capo. Succede assai spesso nel­
la vita che si ha la fortuna di conoscere 
persone straordinarie e di rendersene 
conto solo quando e lardi. Cosi è slato 
per i Trocmé - un'occasione mancala 
che la lettura del libro di Hallie e la vi­
sione del film di Sauvage mi fanno mol-

' to rimpiangere. Liei fatti che libro e film 
narrano, ho cosi saputo solo dal libro e 

' diilfilm. Prima di riferirne chiedo anco­
ra un minuto di pazienza per informare 
minimamente sugli autori. Hallie, 
ebreo, é professore di filosofia ed etica 
nel Connecticut; Sauvage e figlio di 
ebrei polacchi rifugiati per un certo 
tempo, durante la guerra, nel comune 
di Le Chambon sur Ugnon, nelle Ce-
venne, sull'altipiano che confina - sia­
mi nel Sud-Ovest della Francia - con 
l'Alia Loira e l'Ardrchc. È nato proprio 
D, a Chambon. nel 1940; é uno del tanti 
bambini che devono la loro vita alla co­
munità di Chambon. 

• • • 

Dei (alti che libro e film narrano, ho 
.' cosi saputo solo dal libro e dal film. Per 

3uanlo brutto, il titolo italiano del libro 
i Hallie avrà messo sull'avviso. La sto­

ria che Hallie ha ricostruito, di cui Sau-
vajje ha ricercato le immagini • tornan­
do sui luoghi dall'80 in avanti, rubando 
i rcordi di vecchi, accumulando foto­
grafie e documenti • è mollo semplice. 
ma ha del miracoloso. Nel villaggio di 
Chambon, tra il 1940 e il '45 (nel giu­
gno avvenne la divisione della Francia 

- Si due e Chambon si trovò sodo Pétain 
, e il regime detti di Vichy: nel '42 la zona 
' (u occupata militarmente dai tedeschi: 

fu. ibcrata sul finire del '44), una popo­
lazione di poco più di tremila anime 
lagose, nutrì, protesse, aiuto a espa-

. triare in Svizzera con l'aiuto dei parti­
giani circa cinquemila prolughi. ricer­
cali, apolidi, sbandali, per la gran mag­
gioranza ebrei. 

I,a domanda cui libro e film cercano 
di rispondere è: come è stato possibile 
lutto questo? E ricordano le condizioni 
generali e contrarie: la diffusione del 
collaborazionismo francese, l'ipocrisia 
pétalnlsta, la virulenza della repressio­
ne nazista, la scarsità di cibo e ritorni-

I Trocmé erano nonviolenti, e all'ini­
zio del '40 André aveva deciso di dedi­
carsi ad attivila d: soccorso nei tantissi­
mi campi di profughi e intemati sorti 
quei e 111, con l'aiuto dei quaccheri, che 

" potevano dispórre di aiuti intemazio­
nali in viveri, indumenti, medicinali -
ma erano stati proprio i quaccheri a 
convincerlo a restare a Chambon e or­
ganizzare Il l'accoglimento e l'assisten­
za |ier i figli degli internati, centinaia e 
centinaia di bambini in condizioni di­
sastrose. 

Era cominciata cosi, con 1 bambini. 
Nel luglio del '42 - c'è ancora chi se ne 
ricorda • nazisti e collaborazionisti ave­
vano concentrato al Vel d'HIv di Parigi 
28.000 ebrei e altri indesiderabili, tra 
cui 4000 bambini circa. Quasi nessuno 
sopravvisse alla deportazione. A Cham­
bon ' andò diversamente. Vi furono 
morii e deportati (per un certo periodo 
fini In un lager lo slesso Trocmé, in un 
lager mori suo fratello Daniel e vari altri 
sciambonnesì persero la vita tragica­
mente tra il '42 e il '45) ma in generale • 
nonostante incursioni e visite periodi­
che della polizia collaborazionista e 
del tedeschi, Chambn resistette, la sua 

< rete non fu sconvolta, i suoi assistili po­
terono salvarsi. Trocmé seppe mollo 
tardi di avere un «protettore» negli alti 
corrandi tedeschi, nella persona di un 
maggiore cattolico, tale Schmehling, 
che dirottò indagini e storno l'atlenzio-
ne dei cupi. 

Non sto a riferire delle cento e cento 
vicissitudini attraversate dai singoli e 
dalla comunità: dei modi di aiutare e 
Integrare, famiglia per famiglia, bambi­
ni e adulti in pericolo: della varietà e 
differenza di queste persone, ebrei 

' francesi da secoli o rifugiati di ogni luo­
go e con mille storie diverse: dei modi 
di nutrirli e renderli attivi: dei modi di 
proteggerli e nasconderli in caso di in-
curs-om poliziesche e naziste; del fitto 
scambio tra il paese e la Resistenza; del 
modo di organizzare e dirìgere tutte le 
attività tramite un'organizzazione di 
undici «responsabili» autorevoli, in ge­
nere anche molto giovani, i quali igno­
ravano per sicurezza l'uno chi erano gli 

. altri, visitati da Trocmé e da un altro pa­
store ass duamente, che mediavano in­
formazioni e proposte e decisioni: del­
l'appoggio dei cattolici n livello regio­
nale ma non a livello locale (anche se i 
cattolici erano a Chambn pochissimi), 
eccetera. Certo questa storia ha dell'in­
credibile e lorse gli storici possono an­
cora scoprire molto sulla eccezionale 
«ìsoln- che Chambon venne a costitui­
re, e :iul modo in cui potè sopravvivere. 

Due ce se mi hanno impressionato. 
Nel (IITI. la risposta dei vecchi di 

Chanbon • rìpelutii Intervista dopo in­
tervista con picche varianti • austera e 
semplice -Andava lat:o, l'abbiamo fat­
to, perché mai dovreste dovario straor­
dinario?». 

Nel libro, la stona del piccolo Jean-
Pierre Trocmé che, nella sua prima 
adolescenza, nell'agosto del '44, s'im­
piccò nei gabinetto di cai*. Non se né 
trovò spiegazione. Poco lontano da 
Chambon fu rifugiato per un certo tem­
po Camu i e fu II che cominciò a scrive­
re La peste. Do|)o la guerra Trocmé eb­
be a dichiarare. parlando della morte 
del figlio, di essersi accostato senza sa­
perlo a Sartre e Camus. Senza per que­
sto veden: infrante la sua fede e la sua 
convinzione di dover lottare, con certi 
mezzi e non con altri. 

Armi ed eserciti nell'Italia 
del fascismo: torna aggiornata 
l'indagine di Giampaolo Pansa 
sulla Repubblica di Salò, 
per spiegare quegli anni, 
il dopoguerra, i «patrioti»... 

ECONOMICI 

Spade romane 
GIANFRANCO PASQUINO 

Oltre vent'annl fa, nel 1968, 
apparve In libreria un saggio di 
Giampaolo Pansa, 
vicedirettore di «Repubblica». 
«L'esercito di Salò» ebbe allora 
una notevole eco. Il libro torna 
adesso con un aggiornamento 
( l'aggiunta di un capitolo 
dedicato alla Decima Mas) e 
con un titolo che allude a 
vicende postbelliche e a 
polemiche recenti: «Il gladio e 
l'alloro». Operazione 
editoriale? Il libro, 
ripubblicato da Mondadori 
(pagg. 245, lire 30.000), si 
conferma Invece utilissimo per 
comprendere quegli anni e le ' 
difficoltà successive. 

ubblicatonel 1968 con 
il titolo L'esercito di Sa­
lò, adesso arricchito 
con un nuovo capitolo 
dedicato alla X Mas del 
principe Borghese. // 

gladio e l'alloro mostra le qualità di 
ricercatore di Giampaolo Pansa. È 
un libro importante e la sua ristam­
pa giunge articolarmente oppor­
tuna per due ragioni. La prima è 
che, seppure indirettamente, costi­
tuisce una risposta alle polemiche 
seguite alla cosiddetta scopetta del 
triangolo df Ila morte in Emilia-Ro­
magna. Infatti, Pansa mette in rilie­
vo e documenta accuratamente 
come la difficile costituzione del­
l'esercito di Salò si accompagnas­
se ad una serie di attività brutali e 
feroci di repressione e di rappresa-
Ila, spesso in-

chiusura della sua prefazione, 
-non si può guardare a ciò che è 
accaduto nei primi mesi violenti 
dell'Italia liberala se non si ha me­
moria di ciò che avvenne, per molti 
mesi. nell'Italia occupala-. La se­
conda ragione sta nel titolo del vo­
lume: gladio e alloro, la spada ro­
mana e il sempreverde della vitto­
ria inutilmente cercala, insieme al­
le fronde di quercia, sostituirono 
per volere del maresciallo Graziani 
le stellette dell'esercito regio sulle 
uniformi dei contingenti di Salò. 
Dopodiché, e Pansa non ha biso­
gno di dircelo, Gladio è diventato il 
nome di un'operazione di difesa 
anticomunista e forse di sovversio­
ne ancora tutta da accertare e da 
chiarire. Ed è lecito speculare su 
non poche continuità. 

Giampaolo Pansa sottolinea, 
quasi a voler prevenire le critiche, 
che questo è il libro di un giornali­
sta, ma scritto con stile -freddo-. Mi 
paiono entrambi non difetti bensì 
pregi, cui spero Pansa ritomi presto 
e definitivamente anche nei suoi li­
bri di denuncia. Quanto al conte­
nuto dei libro, vengono analizzati 1 
diversi tentativi di costituire un vali­
do esercito a difesa, sostegno e ser-

. vizio della Repubblica Sociale Ita­
liana. La fonte principale, ma non 
esclusiva, di do­
cumentazione 
di informazio­
ne, è costituita 

da archivi e carte della slessa Re­
pubblica Sociale. Cosicché, questa 
è una storia ancora più credibile 
poiché sono i suoi stessi protagoni­
sti a svelarcela con i loro rapporti. 

Schematizzando, l'autore indivi­
dua quattro tipi di tentativi. 

Il primo è quello della formazio­
ne di un vero e proprio esercito agli 
ordini del maresciallo Rodolfo Gra­
ziane attraverso le chiamate alla le­
va e poi. ben presto fallite queste, 
con il lamigcrato bando che com­
minava la pena di morte ai reniten­
ti e ai disertori. Questo tentativo 
non produce frulli adeguati, nono­
stante il ricorso non solo al bastone 
delle brutali misure di repressione, 
con le fucilazioni di non pochi re­
nitenti e disertori, accuratamente 
documentale, ma anche alla caro­
ta di provvedimenti di clemenza. 
Anzi, per sfuggire all'arruolamento 
forzato e alle deportazioni in Ger­
mania, - parte considerevole dei 
giovani di leva finisce per unirsi ai 
partigiani dan­
do luogo ad un 
effetto paventa­
to e tutt'altro _ 

formale da ex prigion.eri, renitenti 
alla leva, partigiani rastrellati che 
hanno firmato una sorla di giura­
mento. Molli di loro, comprensibil­
mente, si squagleranno al primo 
duro conlatto con un regime che 
dà l'immediata impressione di es­
sere in slato di decomposizione; gli 
altri combatteranno fino alla resa 
(anche per loro alla fine di aprile 
del 1945). -

Sono parecchi gii elementi co­
muni ai vari tentativi. A cominciare 
dalle continue gelosie fra gerarchi 
e generali fasci­
sti che influen­
zano negativa-

' mente tutti i 
tentativi a pro­
seguire con la 

discriminate, 
nei confronti 
del renitenti al­
la leva, dei di­
sertori e delle 
loro famiglie. 
Cosicché, co­
me noia lo stes­
so autore in 

1 fritti 

i finii 
• IR III 

che imprevisto 
dagli stessi diri­
genti fascisti. 
Inevi labilmen­
te, la Guardia 
Nazionale Re­
pubblicana si 
sfascia e il suo 

comandante, il generale Ricci, vie­
ne silurato (fine agoslo 1944). 11. 
secondo tentativo è compiuto dal 
segretario generale del Partilo Fa­
scista Alessandro Pavolini. Consi­
ste sostanzialmente nella mllilariz-, 
zazione del partito con la forma­
zione delle Brigate Nere e produce 
poco in lermini di personale arma­
lo e di capacità bèllica, ma mollo 
in termini di panico, sangue, terro­
re e morti. Finisce nell'indisciplina 
e nella rissa (ottobre 1944). Il terzo 
tentativo è compiuto dal principe 
Junio Valerio Borghese e dai suoi 
fedelissimi della X Mas fino alla ca­
pitolazione (fine aprile 1945). £ 
l'unico tentativo al quale Pansa 
rende, per cosi dire, l'onore delle 
armi. L'ultimo tentativo è quello 
delle divisioni Monte Rosa e San 
Marco, addestrate in Germania, 

sfiducia costan­
te dei tedeschi 
nei confronti 
dei loro rissosi 

; ; > alleati e quindi 
anche dalla 

scarsa disponibilità a fornir armi, 
equipaggiamento e soldo ai militi 
repubblichini. Emergono, inoltre, il 
mancato radicamento della Re­
pubblica Sociale e quindi il basso 
morale di un po' lutti nelle file fa­
sciste e decisamente negli abitanti 
delle zone, che, almeno teorica­
mente, facevano parte del territorio 
della Rsi, e le debolezze di un re­
clutamento condotto in maniera 
indiscriminata con la teppa a fare 
talvolta da supporto ai fanatici re­
pubblichini e con gli ulliciali imbo­
scati e poco disposti a rischiare. 
Una Repubblica priva di consenso, 
senza nessuna legittimità, fondata 
soltanto sulla sua disponibilità a ri­
correre alla forza, alla violenza fisi­
ca, alle armi, non poteva che crol­
lare miserevolmente mostrando 
tutti i classici difetti del fascismo, 
retorica e furbizie, ferocia e oppor-

- tunismo. fellonia e disorganizza­
zione. In definitiva, attraverso l'otti­
ca della costruzione dell'esercito di 
Salò, Pansa offre uno spaccato illu­
minante delle debolezze di un regi­
me e, forse, di qualche difetto «na­
zionale». 

Giampaolo Pansa 
«Il gladio e l'alloro L'esercito di Sa­
lò». Mondadori, 1991, pagg. 245. li­
re 30.000 

GRAZIA CHERCHI 

La vita agra 
della provincia 

A qualcosa serve, al­
la fine, la mania di­
lagante degli anni-
ve-sari, alimentata 

. ^ m , con tutta probabi­
lità dai supple­

menti letterari dei giornali per 
nmpolpare le ioro pajinc setti­
manali. Ad esempio a ncorda-
re, scoccalo il ventennale dalla 
morte, Luciano Bianciardi 
( 1922-1971 ) : olire a un conve­
gno sulla sua opera (vedi l'U­
nità del 23.3.91) Feltrinelli ha 
meritoriamente ristampato // 
lavoro culturale, racconto 
pamphlet che usci nel 1957 
(lu poi ristampato lei 1964 
con l'aggiunta di un capitolo fi­
nale). Speriamo che vengano 
via via ristampali anche gli altri 
libri dell'originalissimo scritto­
re grossetano, da L'ir legnato­
ne a La vita aura (proprio l'op­
posto della dolce vita). Bian-
Ciardi era uno scrittore isolato, 
ben di più di uno scrittore 
«estroso» (etichetta eli como­
do) : era controcorrenlc rispet­
to all'establishment (e non so­
lo quello culturale), su posi­
zioni che una volta si sarebbe­
ro chiamate «anarc o-indivi-
dualistiche». (La sua negazio­
ne del sistema era almente 
radicale da sfociare nell'auto­
distruzione). Era un uomo di 
grande digniU-, scns bilità e 
coerenza. Giustamente «l'Indi­
ce» (decisamente la nuova ge­
stione fa ben sperare;*, oltre a 
designare nell'ultimo numero 
// lavoro culturale «libro del 
mese» ha riportato piessoché 
integralmente un prof lo auto­
biografico scritto da Blanciardi 
trentenne per la gloncsa testa­
ta «Belfagor», un pezzo notevo­
lissimo, anche per la critica 
che Bianciardi vi fa della men­
talità piccolo-borghe'ie. Nel 
pezzo di fianco a quei.t'autori­
tratto dello scrittore da giova­
ne, Piergiorgio Bellocctiio trac­
cia un paragone tra la vita cul­
turale a Grosseto, la ci là nata­
le di Bianciardi, in cui è am­
bientato // lavoro culturale, e . 
quella che negli stessi anni si 
svolgeva in un'altra città di 
provincia, quelli natalr di Bel­
locchio, Piacenza (dove, scri­
ve, si sentiva 'influenza ma 
non c'era, come a Grosseto, il 
monopolio del Pel), e, passan­
do al libro, osserva giustamen­
te che «non è un saggio storio­
grafico, un'inchiesta ci poste­
riori, ma un racconto. Un otti­
mo racconto, che ha anche va­
lore documentario-. Come 
non citare al propositc il capi­
tolo VI, sicuramente il più feli­
ce del libretto, in cui si elenca­
no «il lessico, la grammatica, la 
sintassi e la mimica» in voga 
negli anni Cinquanta nella cul­
tura di sinistra (pagg. 81-86), 
tuttora duri a morire. Il lavoro 
culturale è un piccolo teslo di 
grande pathos e di grande ver­
ve: Bianciardi risulta, ripeto. 

qui come in altre sue opere, 
una persona di grande dignità 
e integrità morale, inoltre, co­
me polemista, è esente da 
molli diletti che aflliggono le 
cosiddette polemiche odierne: 
non è mai meschino, mai ran-
coroso-vendtcalivo, mai sopra 
le righe. Il libro in sole 112 pa-
ginette distrugge due miti: «il 
mito della provincia come ser­
batoio di nuove e spontanee 
fonie di rinnovamento, e il mi­
to dell'organizzazione della 
cuitura com'era idoleggialo in 
quegli anni dalla cultura di si­
nistra- (Geno Pampaloni, an-
ch'egli nato a Grosseto). Non 
mi par poco Siccome da un li­
bro cosi per invogliare vieppiù 
a leggerlo è bene citare, stral­
cio dal capitolo V, che si apre 
con l'arrivo del nuovo respon­
sabile del lavoro culturale, un 
salernitano. Costui entra subi­
to in argomento dicendo: -Co­
me lorse lei sa, c'è oggi in Italia 
la crisi del libro». Commenta 
Bianciardi (pagg. C7-68)' 
«...Ncll'amichilà era il lettore 
che cercava il libro, mentre og­
gi il rapporto si è invertito: il li­
bro cerca il lettore. In Italia la 
crisi è complicala dal fallo che 
moltissimi scrivono e pochissi­
mi leggono. Ogni anno in Italia 
diecimila persone danno alle 
stampe le loro opere, e se si 
tiene presente che un solo li­
bro viene stampalo su cento 
che arrivano manoscritti sul ta­
volo di un editore, ne risulterà 
che abbiamo in Italia un nu­
mero altissimo di scrittori, fra 
edili e inediti: circa un milione, 
oanciiedi più. Forse il numero 
degli scrittori è pari a quello 

1 degli analfabeti, e fors'anche il 
problema dell'analfabetismo 
si potrebbe risolvere imponen­
do a ciascun autore di inse­
gnare a leggere a un analfabe­
ta, servendosi del suo libro ine­
dito come di un sillabario». 
Bell'idea, anche se lemerana, 
vuoi per via dell'italiano che 
imparerebbe l'analfabeta dal 
libro inedito, vuoi perché po­
trebbe subire un contagio. 
Cioè, l'ex analfabeta potrebbe 
mettersi a scrivere a sua volta 
un libro, seguendo il malvezzo 
odierno: se quel tale ha scritto 
una tal schifezza, perché io 
dovrei essere da meno? Cita­
zione del mercoledì. L'umori­
sta. Personaggi: L'umorista, Il 
negoziante. La scena rappre­
senta un negozio di «Cereali, ri­
so e pasta». L'Umorista (affac­
ciandosi nel negozio): «Avete 
riso'» Il negoziante : «SI». L'u­
morista: «E allora l'effetto è 
raggiunto». Sipario. (Achille 
Campanile, Tragedie in due 
battute, Rizzoli). 

Luciano Bianciardi, -Il lavo­
ro culturale», Feltrinelli, pagg. 
112.16.000 lire 
•L'indice», n. 5, maggio 1991, 
7000 lire 

GIALLO A CONCORSO 

• • Aspiranti giallisti all'erta: 
nell'ambilo dei Mystfesi (il Fe­
stival Intemazionale del giallo e 
del mistero che si svolgerà a 
Cattolica dal 30 giugno al 7 lu­
glio) il comune di questa città 
bandisce un concorso per un 
racconto giallo inedito. Ce ope­
re non dovranno sup< rare la 
lunghezza di olio cartel! ; ed es­

sere spedile entro il 15 giugno al 
Cenno Culturale Polivalente, 
Piazza della Repubblica, 2, Cat­
tolica. Al miglior racconto, che 
sarà pubblicalo (assieme ad al­
tri r.ove prescelti dalla giuria) 
verrà attribuito il premio «Gran 
giallo città di Cattolica-. Chi vor­
rà potrà anche usare uno pseu­
donimo. 

L'esorcismo della guerra 
GEORGES KHODR 

P uò la guerra moderna 
essere concepita teo­
logicamente? La do­
manda non potrebbe ' 

^mmmm, essere posta se non 
partendo da una per­

cezione della sua realtà che è 
atroce e razionale insieme. Razio­
nale poiché si elabora fredda­
mente nel calcolo delle morti in­
flitte, degli interessi dello Stato o 
della coalizione degli Stali che la 
conducono e la dichiarano. Una 
guerra non si scatena come una 
forza della natura, come una in­
nocente razzia: non siamo più in 
regime tribale. Una guerra viene 
coperta dai canti di libertà, facen­
do ricorso a questa divinila laica 
che è il diritto internazionale, in 
un desiderio che si asserisce di 
pace, anima di un regno fragile, 
instabile e che si vorrebbe vedere 
elaborarsi nel secolare e che si 
chiama comunità intemazionale. 

Il paese che va in guerra non 

Jaca Book riprende una 
vecchia collana, «Piccola 
serie», dedicata a temi di 
attualità, esperienze e 
riflessioni di politica ed 
economia mondiale, con un 
volume, significativamente 
intitolato «La pace come 
metodo e non come fine 

nasconde i suoi Interessi sostan­
zialmente materiali, la difesa dei 
suoi diritti minacciati dai nemici 
che si è scelto secondo una logi­
ca implacabile che gli è precipua 
e che fa condividere agli alleati 
che si è scelto e che hanno, a loro 
volta, diritto al bottino 

La guerra lolale si impone nel­
la realtà delle cose. Per placare la 
coscienza ci si richiamerà alle 
convenzioni di Ginevra, si piange­
ranno le perdile fra i civili, gli in­
nocenti morti come se i combat-

auspicabile» (pagg. 139, lire 
17.000), che raccoglie 
scritti di Cario Slnl, Julien 
Rles, Olivier Clement, 
un'Intervista al Dalai Lama e 
un intervento di Georges 
Khodr, metropolita di 
Beirut, del quale 
pubblichiamo alcuni brani. 

tenti dei due fronti non fossero 
anch'essi vittime innocenti cadu­
te sotto il peso delle ideologie 
ugualmente idealiste dei due 
campi. L'espressione moderna 
•guerra lolale» non fa che ripren­
dere la -concezione della guerra 
moderna assoluta in tutta la sua 
schiacciante energia» come già la 
chiamava il generale Karl von 
Clausewitz, morto nel lontano 
1831. £ imperativo raggiungere il 
grado massimo di violenza nello 
scontro nel timore che sia il nemi­

co a raggiungerlo. Nella logica 
delle cose due eserciti, sempre 
secondo Clausewitz «devono di­
vorarsi a vicenda senza licgua 
proprio come l'acqua e il fuoco 
che non si pareggiano mai-

Nessun caos nella condotta 
delle battaglie. È in un clima di ra­
zionalità, di ordine, che lascia il 
minor spazio possibile all'impre­
visto che viene applicata la strate­
gia, La guerra si ispira ad una sola 
logica: la vittoria come condizio­
ne della pace. Poiché, secondo la 
famosa proposizione di Clause­
witz, -la guerra è la continuazione 
della politica con altri mezzi». La 
guerra cosi concepita e la pace 
cosi pianificata, in perfetta con­
nessione, non lasciano spazio al­
cuno all'interrogazione filosofica 
sulla guerra giusta. Sono qui più 
che mai pertinenti le parole di Pa­
scal: -Verità al di qua dei Pirenei, 
errore al di là-. All'infuon delle 
atrocità senza nome, delle cnsi 

economiche per lungo tempo in­
sormontabili, del valon morali 
sbeffeggiati e che lasc.ano tracce 
indelebili, dell'accrescimento dei 
malati cronici, senza contai un 
numero incalcolabile di psicopa­
tici, sollo il vocabolo «pace» si na­
sconde unicamente la non belli-
geranza, la dialettica padrone-
schiavo. Molti anni passeranno 
dopo i'amnisha e prima di un 
tratlato di pace, forse molti de­
cenni prima che le nuove genera­
zioni dimentichino o credano ad 
una riconciliazione. Fintanto che 
ci saranno dei vincitori e dei \inti. 
il mondo apparterrà ai (orti. 1 me­
no forti fra i grandi della Temi as­
sisteranno alla scissione del loro 
impero, alla fine del loro presti­
gio. Ad una collettività nazionale 
occorre mollo coraggio pei ri­
nunciare alla propria vanità. 

Frustrarne è la fine d. ogni arro­
ganza. Quanto ai paesi deboli, 
nuovamente esortati al raggiungi­
mento dell'indipendenza, essi 
dovranno capire che Questa non 
significa necessariamente libertà, 
che era solo un termine stretta­
mente giuridico per giustificare in 
altro modo lo slrultamenlo di­
chiarato conclusosi ne l'era post-
coloniale. Essa rimane nello spiri­
to dei popoli «umiliali e olfesi» 
che si ritroveranno ad essere eter­
namente dipendenti poiché a lo­

ro è inlerdetlo emanciparsi attra­
verso l'accesso alla grande tecno­
logia, poiché da loro provengono 
le merci la cui produzione fa la 
grandezza degli altri. Un razzismo 
più o meno implicito, un'avidità 
manifesta, una volontà di domi­
nazione nell'emisfero nord con­
tribuiscono a mantenere nel ser­
vaggio quei paesi tenuti in dispar­
te, e il diritto di veto a! Consiglio 
di Sicurezza è il apposta per tene­
re buoni gli «enfants lerribles-, È 
appannaggio dei paesi ricchi di 
sedurre gli spiriti potenti perchè si 
mettano al servizio della scienza 
presso di loro. La scienza sfocia 
in una tecnologia produttrice di 
denaro e di potere. I paesi umili 
hanno il diritto di consumare 
questa scienza ma non di produr­
la. Sarebbero allrlmenli capaci 
d'imperdonabili ambizioni. Snel­
lo spirito orientale essere fatalisti; 
il cuore orientale si nutre di fana­
tismo. La società è ieratica fino al­
l'integra lismo, ma è l'integrali­
smo a lare, in larga misura, il gio­
co delle grandi potenze poiché 
dimostra la superiorità dell'Occi­
dente e giuslilica quindi il suo di­
ritto a intervenire laddove, a suo 
parere, 11 libertà si trova ad essere 
minacciata. Poiché l'assioma fon­
damentale è che non si ha dintto 
ad alcuna libertà contro l'Occi­
dente. 

MMi l'Unità 
Mercoledì 
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